
 

 

      

 

 

 

 

 

 

 

 

LA GABBIA 

INTERIORE 

Federica Truocchio 

Due lettere a confronto, 

due personaggi sospesi 

tra storia e sentimento 

pronti ancora a far 

parlare di sé. 

Continua a pag. 7 
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MODART 

Alessia Diglio 

Alessia Fulgieri 

Marta Viscusi 

Quando è nata la moda? 

E il concetto di 

fashion?...  

 

Continua a pag. 5  

COVID-1628 

Nicole Altieri 

Alba Renzi 

Le parole di Manzoni e 

l’attuale pandemia? 

Continua a pag. 3 

 

IL TEMPO PASSA, E 

LENTAMENTE 

FUGGE 

Angela Viscusi 

Mariano Mastrocinque 

Un momento di poesia in 

tempo di pandemia.   

Due giovani liceali si sono 

cimentati nella scrittura di 

una poesia dedicata al 

tempo perduto. 

Continua a pag. 3  

 

 

L’attualizzazione dei classici 

Vivendo in questa nuova Era si conduce una vita frenetica!  

Ciò è dovuto alle tante innovazioni tecnologiche, infatti l’uomo sembra essersi 

affezionato alle cose materiali tralasciando la vita sociale.  

Si vive nel mondo dell'“IO VOGLIO” dove tutto è concesso e, nonostante ciò, non 

essendo felici, si attua sempre il meccanismo dell’oltre. 

Come dice Lucrezio < Ciascuno fugge sé stesso, ma, a quel suo io, naturalmente, come 

accade, malvolentieri vi resta.> quindi l’uomo rincorrerà sempre l’infelicità senza 

accorgersi della meraviglia che lo circonda, la relazione con nuove persone e nuovi 

cieli, accorgendosi della continua corsa contro il tempo!  

Così si riuscirà ad apprezzare più se stessi e a cogliere il meglio da ogni granello da 

questa clessidra che noi vogliamo che sia rapida! 

 

Rosa Scialli 
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 DECAMERON 2.0 
 “Il mortifero singhiozzo” 

dal Decameron, I, Introduzione 

Dico adunque che già erano gli anni della fruttifera incarnazione del Figliuolo di Dio al numero 

pervenuti di duemilaventi, quando nella egregia città di Sillugno, oltre a ogn’altra italica 

bellissima, pervenne il mortifero singhiozzo: il quale cominciò per operazion de’ corpi orientali, 

buon gustai, ingerendo un essere indefinito, grottesco e pestifero, designato come chiroptera, più 

comunemente chiamato pipistrello. Ad una brutta digestione son andati in contro. 

Quasi nel principio dell’inverno dell’anno predetto cominciò i suoi dolorosi effetti a dimostrare. 

A chiunque fosse soggetto a dei dolori nella zona tracheale era manifesto segno di inevitabile 

malessere. 

Alcuni singhiozzi, più di altri, davano vita ad un tonfo simile ad una comunal rottura di un vaso, 

i quali i volgari nominavan silluzzus. Primieramente questo disturbo era innocuo e banale, 

appresso s’incominciò a diffondere e contagiare per vie oratorie, arrivando alle orecchie di tutti e 

causando, quindi, quest’interminabile singhiozzitudine. Si veniva a creare una nube sonora 

contenete i suoni più strani e grotteschi, artefici dei peggior contagi. Per gl’infermi non c’era nulla 

da fare, il singhiozzo non si sarebbe fermato mai, era una condanna. 

Dico che di tanta efficacia fu la qualità della singhiozzitudine che nel trasmettersi da uno a l’altro 

si evitavano contatti umani. Era d’obbligo di schifare e di fuggire gl’infermi, e così facendo si 

credeva ciascuno a se medesimo salute acquistare. Altri, spinti da un’opinione contraria, 

affermavano il bere assai e il godere e l’andar cantando e sollazzando; incoscienti del male a cui 

andavano in contro e che potevano provocare agli altri.  

La parte coscienziosa di ogni individuo dotato di intelligenza, comprese che miglior cosa fosse 

stare nelle proprie dimore, lontani dal singhiozzo e dallo sgraziato suono. Loro sani sarebbero 

stati. 

Se di un singhizzo non vuoi soffocare, a casa devi restare!  

Parola di Boccaccio. 

Alessia Diglio 

Marta Viscusi 

Rosa Scialli 

Alessia Fulgieri 

 

 Abbiamo trasportato i ragazzi del Decameron nella realtà contemporanea 
 

Giorno 324 di quarantena, ore 23:08, Firenze  

Sapete che annotare giornalmente qualche appunto o pensiero non solo aiuta a velocizzare il tempo ma, soprattutto, farsi odiare dai propri coinquilini? È proprio 

così; avrò imbrattato delle pareti solo con post-it giusto per il gusto di farlo. Molto probabilmente sto perdendo la testa, però questo sembra l'unico passatempo 

che impiega la maggior parte del mio tempo anche se non va giù ai miei compagni. Ma sapete, che trovare pareti abbastanza grandi sulle quali incollarci i post-it e 

farci, perché no, delle figure con essi, è molto difficile?  

Sto decisamente perdendo la testa. All'inizio era piacevole, la vita era abbastanza simile a quella condotta nei mesi precedenti, ogni giorno facevamo qualcosa di 

nuovo e nessuno aveva mai provato ad incollare fogli su una parete per creare qualcosa che avesse le sembianze di un animale. Tuttavia, le cose sono cambiate. 

Avevano detto di restare chiusi in casa, di uscire solo se si trattasse di cose utili e, all'inizio, è stato anche piacevole trascorrere maggior tempo in casa, senza 

preoccuparsi della scuola, dei compiti, del lavoro, di tutto ciò che si trovava fuori da questa realtà alterata in cui ci hanno catapultati, dove autocertificazioni e 

mascherine sono segni distintivi, in cui città e Paesi sono isolati, dove i rapporti tra esseri umani avvengo ad un metro di distanza e in cui il tempo si è dilatato e ha 

perso rilievo. Una realtà in cui siamo stati trasportati soprattutto a causa dell'uomo; ah, se fossero restati a casa anche loro...  

Peste? Beh, fortunatamente no, ma è come se tutto stesse accadendo di nuovo… Costretti a lasciare la città, a tenerci compagnia, a tenerci vivi a vicenda . Non ci 

sono molte differenze, o sbaglio? Caro lettore o lettrice, il nostro amico Boccaccio ci ha fornito una descrizione ben dettagliata di come andarono le cose a quei 

tempi; credetemi, leggendolo vi stupirete nel constatare quanto sia attuale il suo lavoro. 

Dunque, giornate trascorse perennemente dentro casa, facendo cosa? Raccontandoci novelle? Eh no, vi sbagliate cari lettori. A quello ci pensa Netflix. Non avremmo 

mai pensato di poter essere così occupati e indaffarati pur restando chiusi in casa. Tuttavia, siamo riusciti a dividerci i compiti nella speranza di mantenere un 

minimo di ordine. Fiammetta e Pampinea hanno scoperto un nuovo talento in cucina, sono loro che ormai preparano tutti i nostri pasti (e sono sempre loro che 

usano noi come cavie per nuove ricette, ma voi non l’avete saputo da me!!). Panfilo è ormai diventato un personal trainer, anche se Emilia non è molto d’accordo 

con la sua nuova professione: continua a ripetere che gli esercizi estremi di Panfilo non facciano per lei e che disturbino il suo equilibrio interiore. Quindi cosa fa 

per ripicca? Sceglie l’ennesimo video di yoga e alza il volume al massimo. Un po’ contraddittorio non credete? Nonostante i mini-conflitti interni, tutti quanti diamo 

una mano: a turno laviamo i piatti e puliamo la casa a ritmo di musica e, per quanto possa sembrare strano, credo sia il momento in cui andiamo più d’accordo. Di 

tanto in tanto, soprattutto nelle giornate più soleggiate, usciamo in giardino, stendiamo delle coperte sull’erba e prendiamo il sole. Non siamo ancora riusciti ad 

organizzare un pic-nic, magari sarebbe stata una buona idea, la comunicherò anche agli altri. Personalmente, devo ammettere che questa quarantena si sta rivelando 

più difficile del previsto, ma non demordo: l’importante è non arrendersi, non farsi prendere dalla noia, tenersi occupati, non seguire i corsi di Panfilo che 

potrebbero minare alla propria capacità di camminare e andrà tutto bene, nessuno si farà male. Forse. 

Nella speranza che qualcuno stia leggendo questa lettera, 

Dioneo  

Rosa Buffolino  

Benedetta Di Cerbo 

 

 

Illustrazione a cura di Chiar  a Biscardi III ALL 



3 
 

 

 

 

 

COVID - 1628 

Il coronavirus, sviluppatosi in Cina, precisamente 

a Wuhan, appartiene ad un’ampia famiglia di virus 

respiratori che possono causare malattie 

significative. Viene denominato così per le punte a 

forma di corona presenti sulla superficie della sua 

cellula. I sintomi più comuni causati da questo 

virus sono febbre, tosse, difficoltà 

respiratorie.  Nei casi più gravi, però, l'infezione 

può causare polmonite, sindrome respiratoria 

acuta grave, insufficienza renale e persino la 

morte. L’OMS, in base ad alcuni studi scientifici, 

ha paragonato questa pandemia a quella del 1600, 

descritta da Manzoni nella sua celebre opera, i 

Promessi Sposi. L’origine della peste milanese del 

Seicento, proprio come quella dell’attuale 

Coronavirus, resta ancora oggi un grande mistero. 

Infatti, come scrisse Manzoni (Cap. XXXII, 34 -95), 

molti cittadini, ignari di nozioni scientifiche, 

credevano che fosse un veleno ideato da untori 

ancora inesperti. Si trattava secondo l’autore, di un 

veleno “squisito, istantaneo e penetrantissimo”. I 

milanesi del Seicento credevano, inoltre, che 

questo veleno fosse costituito da diversi 

ingredienti. Come specifica Manzoni: “si diceva 

composto, quel veleno, di rospi, di serpenti, di 

bava e di materia d’appestati”. Un lettore 

moderno attento potrebbe facilmente associare le 

celebri espressioni manzoniane all’attuale stato di 

pandemia. Lo stesso clima di sospetto, al limite 

della superstizione aleggia, ancora oggi in merito 

alle molteplici ipotesi e fake news circa l’origine e 

la diffusione del virus.  E se volessimo effettuare un 

confronto numerico tre le due forme epidemiche, 

noteremo che entrambe le infezioni riportano un 

gran numero di contagi e di morti: la peste, come 

scrive Manzoni, provocò circa 200 mila decessi; 

l’autore evidenziò l’elevato tasso di mortalità 

diffuso, attraverso queste lapidarie e quanto mai 

attuali espressioni:  “le morti crebbero, in ogni 

classe, in ogni parte della città, a un tal eccesso, 

con un salto così subitaneo, che non ci fu chi non 

ne vedesse la causa, o l’occasione, nella 

processione medesima”.  Sebbene i dati siano in 

continuo aggiornamento, l’Italia, a causa del 

COVID-19, ha raggiunto i 4 milioni di contagiati ed 

un numero spaventoso di decessi. Tuttavia, il 

confronto più preoccupante tra due epoche 

storiche, seppur diverse e lontane tra loro, 

riguarda il progressivo smarrimento di senso ed 

equilibrio civico; Manzoni, a riguardo, scriveva: 

“crescendo, ogni giorno, il numero di quelli che 

morivano, di quelli che andavan via, di quelli che 

perdevan la testa, venner coloro a non aver quasi 

più nessuno che li tenesse a freno; si fecero, i 

monatti principalmente, arbitri d’ogni cosa”… E 

noi ci dimostreremo diversi? Ai posteri l’ardua 

sentenza! 

Nicole Altieri  

Alba Renzi 

 

IL TEMPO PASSA, E 

LENTAMENTE FUGGE 

Un momento di poesia in tempo di pandemia.   

Due giovani liceali si sono cimentati nella 

scrittura di una poesia dedicata a… tempo 

perduto. 

 

Il tempo passa, e lentamente fugge, 

rimembra il sapore della libertà. 

Ho desio di passeggiare in città, 

ma dei contagi il mio cuore s’affligge. 

 

Attender la fine il mio animo strugge, 

depredato d’ ogni socialità. 

Tutto il mondo abbraccia la difficoltà, 

ma solo uniti la pandemia si distrugge. 

 

Viviamo noi oggi la storia infernale, 

poscia che l'ebbe narrata il Boccaccio, 

come presagio di un presente spettrale.  

 

Quest'è il pensier di un giovane studente: 

quanto tempo ancora per un abbraccio, 

e quanto ancora questa vita dal sapor di niente? 

 

 

 

Angela Viscusi  

Mariano Mastrocinque 

 

 

RUMENO 

In ultima zi din an eram toti adunati 

Cu familile, prieteni si rudele 

Sa sarbatorim mult asteptatul 2020 

Dupa ceva timp fericirea lumi intregi se 

imputineaza 

Si doctori ne spun ca un virus se naste 

La inceput toti ne uitam uni la alti si asa 

ne gandeam 

E foarte mic si sigur nu ne imbolnaveste 

Acum in schimb infricati suntem 

refugiati in case 

Si ne uitam de departe 

Ne salutam din videouri 

Fara sa simtim caldura unei imbratisari 

sau al unui zambet 

Gandul meu cel mai special 

 Pleaca la al nostru erou actal 

Doctorul, asistenta si soferi 

Pentru ca muncesc cu si mai mult curaj 

si dragoste 

In ultima categorie se afla si tatal meu 

Si mie de acasa imi e frica ca ceva o sa i 

se intample 

Sunt sigura ca Coronello o sa fuga 

Cand omul o sa respecte toate regulile. 

 

ITALIANO 

L’ultimo dell’anno eravamo tutti 

radunati 

Con famiglia, amici e parenti 

A festeggiare il tanto atteso 2020 

Dopo qualche tempo la felicità del 

mondo intero diminuisce 

E i dottori ci dicono che un virus nasce 

Inizialmente tutti ci guardammo e così si 

pensava 

È tanto piccolo e sicuramente non ci 

ammala 

Ora invece impauriti siamo rifugiati nelle 

case 

A guardarci da lontano 

A salutarci dai video 

Senza sentire il calore di un abbraccio o 

di un sorriso 

Il mio pensiero più speciale va al nostro 

eroe attuale 

Il dottore, l’infermiere e 

l’autotrasportatore 

Che lavorano con ancor più coraggio e 

amore 

Sara Maura Dragomir 
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LA BELLEZZA 
Strappare la bellezza ovunque sia e regalarla a 

chi mi sta accanto. Per questo sono al mondo. 

Alessandro D’Avenia, Bianca come il latte, rossa come il 

sangue. 

Che cosa è la bellezza? Rispondere a questo atavico 

interrogativo è quanto di più complesso ed al tempo stesso 

aleatorio per gli uomini di ogni epoca. La bellezza è un 

concetto polisemico, transdisciplinare, che spesso sfocia 

nel dicotomico alterco tra etica ed estetica. Eppure tale 

dicotomia è solo apparentemente innescata dalla bellezza, 

in quanto proprio in quest’ultima la diatriba trova 

soluzione. Infatti, se si indaga l’etimologia della parola 

“estetica”, essa non è nient’altro che un derivato dal verbo 

greco “aistànomai”, ossia “percepire con i sensi”. A tal 

proposito la bellezza non sarebbe nient’altro che un 

qualcosa che colpisce i nostri sensi, una sensazione che 

attraversa l’universo tangibile per essere rielaborata 

dall’universo interiore. Non a caso, da Thomas Mann a 

Galimberti, per descrivere la percezione della bellezza si 

adopera l’indimenticabile verbo trafiggere… la bellezza 

diviene così “ciò che trafigge” al punto da estendere il 

suo potere alla sfera etica del dolore e perché no… alle mille 

sfaccettature dell’Amore. 

 

 

La bellezza nella religione 

Come la bellezza viene vista nelle religioni 

La bellezza interessa diversi ambiti, tra i quali possiamo ritrovare anche la 

religione. In questo specifico settore non si parla di bellezza estetica, che 

riguarda solamente l’aspetto esteriore, ma prende in considerazione l’aspetto 

interiore, ovvero l’anima. 

Nella Genesi, la religione cristiana inizia già a trattare del concetto di bellezza 

quando racconta della creazione dell’umanità. La bellezza dell’uomo deriva, 

infatti, da Dio, poiché Lui ci ha creati a sua immagine e somiglianza. Per questo 

motivo, l’umanità e il creato riflettono la bellezza di Dio. 

Il critico Sgarbi afferma che “Nessuna religione ha espresso tanta bellezza come 

quella cristiana, che è nata dall’amore e non dalla bellezza”. Sgarbi esprime il 

suo parere per quanto riguarda questo specifico concetto nella religione: 

secondo lui la bellezza è strumento della fede perché è proprio questa a 

dimostrare la concreta presenza di Dio. Afferma inoltre che “Siamo dotati di una 

religione ‘illustrata’ in cui la bellezza serve alla fede più che la fede alla bellezza”. 

Con ciò intende dire che la religione cristiana è ricca di immagini e 

rappresentazioni, fornite da numerosi artisti nel corso del tempo. 

Nella religione musulmana, dato che la raffigurazione del Dio e dei profeti, 

nonostante esistano delle descrizioni nel libro sacro, è considerata peccato si 

cerca di offrire nel luogo di culto ciò che di più bello esiste. La rappresentazione 

è proibita anche per mostrare rispetto nei confronti di queste figure. 

Questa religione ritiene molto importante il concetto di bellezza: ad esempio, le 

donne sono tenute a portare un velo al fine di proteggere la loro bellezza. 

Allah, inoltre, vieta la chirurgia plastica poiché, come nel cristianesimo, Lui ha 

creato l’uomo nel modo più perfetto possibile, quindi modificare tale perfezione 

sarebbe una mancanza di rispetto nei confronti di ciò che lui ha voluto donare 

agli uomini. 

Inoltre, il profeta afferma che non esiste bellezza più grande dell’intelletto, 

dunque non è ciò che c’è di esteriore che conta, bensì ciò che abbiamo dentro. 

Possiamo concludere dicendo che la religione dà più importanza a tutto ciò che 

riguarda l’anima rispetto alla bellezza esteriore, troppo sopravvalutata al giorno 

d’oggi. 

Chiara L. M. Biscardi 

Benedetta Di Cerbo 

 

 

Rappresentazione a cura di Chiara Biscardi III A LL 

 

 

Rappresentazione a cura di Benedetta di Cerbo III A LL 

 

Esperimenti di disegno artistico: le rivisitazioni del 

classico gruppo scultoreo di Laocoonte ed i suoi figli, 

attualmente conservato ai Musei Vaticani. Un 

ringraziamento speciale alla prof.ssa Emilia Fergola, 

Disegno e Storia dell’Arte, per aver guidato la classe in 

questa attività. 
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MODART Moda nel mondo antico 

Quando è nata la moda? E il concetto di fashion? Anche se qualcuno si 

può “scandalizzare”, per migliaia di anni la nostra specie è andata in giro 

per il mondo completamente nuda. L’esigenza della specie umana di coprire 

il corpo ha, comunque, origini molto antiche. Se vogliamo far cominciare la 

storia della moda da questo primo passo possiamo, possiamo farla risalire 

al Paleolitico. 

Ci spostiamo, ora, nell’antica Grecia, dove i capi erano particolarmente 

elaborati e l’abbigliamento rappresentava l’espressione più pura dell’arte. 

Spesso i capi utilizzati servivano per armonizzare il corpo e le sue forme. 

Ciò viene rappresentato in egual modo, con un rapporto di armonia ed 

equilibrio, anche nelle sculture greche. Gli scultori volevano far trasparire 

dalle loro opere l’idea di perfezione e spesso l’abito ne dava la prova. 

Col passare del tempo la moda si è evoluta. 

Partiamo infatti dal periodo arcaico dove il capo per eccellenza era il peplo. 

Indossato generalmente dalle donne, il peplo si abbottonava sulle spalle, 

preferibilmente su una, veniva drappeggiato attorno ai fianchi da una 

cintura e arrivava fino alle caviglie. Spesso veniva usato anche come 

mantello. 

Per l’uomo, invece, troviamo il chitone. Questo si infilava dalla testa sulle 

spalle, unendo entrambi i lembi tramite fermagli ornamentali e si 

rimboccava in vita tramite una cintura, arrivava alle ginocchia e col tempo 

vennero aggiunte le maniche. 

Arriviamo così al periodo severo dove il cambiamento stilistico delle 

sculture influenza il concetto di moda. I dettagli iniziano ad essere 

leggermente più dinamici rispetto al periodo precedente, ma non 

abbastanza da dare un’idea piena di movimento.  

Alcuni esempi sono; l’Auriga di Delfi, il quale è rivestito da un lungo abito 

di lana che crea ampie pieghe stilizzate, prive di dinamicità; e la statua di 

Zeus o Poseidon dove ritorna il concetto di nudità ma si evolve quello di 

movimento, in quanto l’azione da egli compiuta e la posa a lui attribuita 

dona all’intera statua un aspetto meno stilistico e plastico. 

E finiamo col periodo classico, durante il quale la scultura così come la 

moda raggiungono il livello massimo di perfezione. Troviamo, infatti, 

l’himation, una sorta di mantello che poteva essere drappeggiato e poteva 

essere utilizzato ovunque. Era costituito da un rettangolo di stoffa molto 

ampio che poteva coprire interamente il corpo. Un’altra aggiunta nel campo 

della moda è stata il clamide. Un mantello fermato sopra un braccio e 

lasciato libero di cadere in modo naturale e questa naturalezza viene 

rappresentata perfettamente anche nelle statue, le quali cominciavano a 

possedere più dinamicità. 

Al giorno d’oggi il concetto di moda è abbastanza diverso, è cambiata molto 

rispetto a quella del passato. Potremmo definire la moda come la tendenza 

dell’uomo ad appartenere ad un gruppo sociale che condiziona e permette 

di catalogare ogni individuo. Per i giovani si basa principalmente sul 

“casual”, infatti indossano camicie strette o tute larghe, magliette corte o 

felpe, jeans strappati o a vita alta, con scarpe da ginnastica solitamente di 

marca. 

Moda diventa, quindi, sinonimo di popolarità, niente a che vedere con 

l’espressione più pura dell’arte che i greci ci hanno insegnato. Si viene 

categorizzati in base a ciò che si indossa e a come lo si indossa non badando 

di conseguenza alla persona in sé.  

Ma il messaggio che vogliamo trasmettere è quello di riprendere il concetto 

di moda antico e catapultarlo nel ventunesimo secolo: ognuno deve essere 

libero di indossare ciò che vuole e dar vita alle più stravaganti espressioni 

d’arte.   

 

 

 

 

Alessia Diglio 

Alessia Fulgieri 

Marta Viscusi 
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LA RISCOPERTA DEI CLASSICI 

La sottile linea rossa che lega le rubriche di 

questo numero è la riscoperta del mondo 

classico. Classico, un modello, un paradigma 

insuperabile ed intramontabile nei secoli; un 

punto di riferimento che ci parla attraverso 

infinite voci, infinite esperienze, infinite 

chiavi di lettura ma sempre attuali per loro 

umanità. Rileggendo e riscrivendo i classici 

scopriremo volta per volta, noi stessi. 

Sui passi di Petrarca… Luoghi ed atmosfere di una geografia dell’anima.  

“Devi cambiare animo, non cielo”. Così scrive Seneca, in merito al rapporto tra mondo esterno e universo interiore. Ed è proprio su questo 

rapporto che Francesco Petrarca costruisce la sua poetica. Difatti tutti i suoi scritti si ambientano in un posto ben preciso, pieno di dettagli, che 

influisce su tutto il percorso dell’io lirico. Descrivere le emozioni …è proprio da qui che parte il poeta: dalla descrizione dell’ambiente che lo circonda, 

che, come uno specchio, riflette ogni singola sensazione. Così la teoria del poeta si rivela l’esatto opposto di quella del filosofo latino. L’Aretino 

incrementa un vero e proprio concetto di geografia dell’anima, che vede l’atmosfera esterna farsi carico e, allo stesso tempo, influenzare il singolo 

stato d’animo. Questo suo modo di concepire tale relazione particolare deriva proprio dalla sua esperienza di vita vissuta. Essendo nato durante 

l’esilio dei genitori, è stato costretto sin dall’inizio a vagare nelle corti, tanto che tra le varie città e non è riuscito a coltivare un affetto per una città 

madre, come è stato per Dante Alighieri. Man mano che egli matura sente che il suo animo è costantemente in bilico. Si sente un ‘doppio uomo’ in 

quanto convive con la voglia di cambiare stile di vita, aspirando ad un lifestyle più vicino alla vita spirituale, come il fratello Gherardo; ma nello 

stesso tempo è consapevole di dover abbandonare la vita mondana, animata dall’ardente desiderio delle passioni. Il suo animo dubbioso diventa 

pian piano la base della sua opera ‘Secretum’. A tal punto estimatore della letteratura classica, il Petrarca assimila il contenuto delle opere di Lucrezio, 

in particolare quella del ‘De Rerum Natura’, facendole diventare motivo di spunto, ma soprattutto di esame di coscienza. Precisamente, nel Secretum 

sottolinea il rimprovero che Lucrezio manifesta riguardo alle cose mondane nel libro III del de rerum natura. Attraverso le parole di Sant’Agostino, 

che dialoga con l’alter ego del poeta, egli si rimprovera (anche in riferimento all’umanità in generale) l’eccessivo attaccamento ai desideri mondani. 

La ripresa dei classici, come risposta al mondano dissidio, riaffiora nel sonetto “Movesi il vecchierel canuto et bianco” tratto dal Canzoniere, egli 

riporta un’ulteriore sentenza del poeta latino, in riferimento al peso degli uomini dovuto dalla consapevolezza della vanità nella ricerca della 

perfezione dell’animo. Petrarca si rispecchia da cima a fondo in ciò che dice Lucrezio: si sente stanco dentro perché sa che la sua ricerca della 

perfezione dell’anima sarà vana e quindi è animato da una fugatio loci che lo porta a fuggire persino da sé stesso. Ma questo non è l’unico ostacolo 

per il poeta. Il suo tormento è dovuto anche dalla fugacità del tempo, quindi all’incombere della morte e dall’arrivo di Amore. Amore raggiunge 

l’animo di Petrarca attraverso Laura. La giovane donna è bella, affascinante, attraente…è passione e come scrive Marco Santagata, “Laura è il nome 

che Petrarca dà al desiderio”, l’esatto opposto di Beatrice, la donna angelo amata da Dante. Sono entrambe due donne BELLE, come sottolinea 

Petrarca in riferimento a Laura, ed entrambe innescano Amore nell’animo del poeta; Laura però non è rivestita da quell’aura sacrale, che la rende 

ineffabile. Quindi anche la concezione che ha Petrarca in merito all’amore è una concezione disincantata. Ancora una volta, troviamo l’accenno ai 

testi classici di Lucrezio. Nel IV libro del ‘De Rerum Natura’ gli si sofferma sull’amore, considerando l’amore fisico l’unica esperienza positiva di 

Amore, in quanto soddisfacimento del desiderio. Al contrario, sostiene invece che l’amore sentimentale fosse nient’altro che un’esperienza che 

provocasse all’amante l’annullamento del senno della ragione, poiché “L’amore rende ciechi” cit.  

Ecco che il Poeta, pur di non rivelare il suo tormento interiore, si rifugia nella solitudine, all’interno di un paesaggio ch si mostra, per la prima volta, 

generico ed indeterminato.  

Nella vita capita un po’ a tutti di sentirsi come lui… Quanti sono coloro che cercano di evitare quell’esperienza ‘negativa’ dell’amore, per evitare di 

soffrire e gettarsi nelle braccia del puro desiderio passionale? In quanti non riescono a cambiare i propri miserabili stili di vita solo perché la 

consapevolezza di perdere i propri comfort, vince anche sul pensiero di una vita migliore e sana? In quanti credono nella vanità dei loro sforzi cedono 

dinanzi alla pesantezza dell’anima? Ne sono tanti, forse quasi tutti, in almeno un istante della propria vita. Anzi, in questo momento così tragico, 

ogni singolo italiano si sente così, nella propria casa che riflette sulla fugacità del tempo e di quanta paura si ha di fronte alla morte che bussa alla 

porta. E nel frattempo pensa che in fin dei conti, Orazio non aveva poi tutti i torti quando diceva “Carpe Diem”. Ed è così, ‘ soli et pensosi’ che noi 

italiani ora facciamo del nostro meglio affinché tutto possa andare bene. 

  

Angela Viscusi 

 

 

Illustrazione a cura di Chiara Biscardi III ALL 
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LA GABBIA INTERIORE   

Prigionieri tra due mondi 

Due lettere a confronto, due personaggi sospesi tra storia e sentimento pronti ancora a far parlare di sé: l’Innominato e Nazim Hikmet. 

Lettera dell’Innominato 

                                                                                                                                           09/12/1630 

Cara Lucia, 

so che appena leggerà la data di questa lettera le tornerà in mente la notte irrequieta che, io stesso, le ho fatto vivere. Sapete, anche per me quella 

notte è stata inquieta poiché continuavano a tornarmi in mente le vostre parole. Non sono mai stato gentile, nella mia vita mi sono macchiato di 

molti peccati e delitti, ma quella notte le sue parole sono riuscite a destabilizzarmi per sempre. Sono cresciuto con l’idea che essere “uomo” significasse 

essere spietato, crudele e mai gentile, ma mi sbagliavo. Il suo viso mi riaffiorava in mente in continuazione, mi riusciste ad incutere compassione e 

per un uomo come me la compassione non è un sentimento che può permettersi di provare. Mi sentivo in gabbia. Il tramonto portò con sé il giorno 

e sorse la luna. Ogni immagine che la luna rifletteva sul muro della mia stanza mi ricordava le grate del carcere. Non riuscivo a sopportare tutto quel 

dolore e stavo quasi per farla finita, ma poi arrivò l’alba e riaccese in me quel briciolo di speranza di una nuova vita che lei stessa mi ha trasmesso. 

Sono cambiato ed ora sto vivendo una vita diversa: felice, in compagnia e senza crimini. E per questo volevo scusarmi, so quanto l’ho fatta soffrire, 

ma volevo anche ringraziarla perché nonostante il male che le ho procurato lei è riuscita solo ad aiutarmi.  

Le auguro la mia stessa felicità. 

 

Lettera di Nazim Hikmet 

                                                                                                                                                      

     15/08/1944 

Cara amata, 

oggi sono sei anni che sono chiuso in questa gabbia. In questi sei anni mi sono state negate tue notizie e mi è stato negato anche la visione del tuo 

dolce viso. Vorrei, in questo momento, essere lì con te, per sapere se tutto ti sta andando per il meglio, per sapere se sei ancora felice, anche senza di 

me. In questi anni mi sono sentito vuoto, umiliato e apatico. L’unico motivo per cui riesco ad andare avanti è la speranza. La ritrovo nel paesaggio 

chiuso al di fuori di queste grate, la ritrovo nei tuoi occhi che immagino tutte le sere, la ritrovo nel pensare al tuo sorriso e la ritrovo nel sognare di 

essere al di fuori di questa cella. Il tramonto, mio amore, spero che venga tutti i giorni al più presto e spero che al di là di ogni notte che porta con sé 

arrivi un nuovo giorno, magari migliore, che riuscirò ad assaporare in tua compagnia.  

Cara amata, spero presto di risentire la tua voce. La mia speranza non morirà in questa gattabuia, ma resterà viva nel tuo pensiero.  

 

 

 

Federica Truocchio 

 

 
Lettera… 

Sono mesi ormai che il mio amato non torna. Il tempo qui scorre in modo così 

monotono, ogni giorno mi ripeto: "Tornerà, infelice Calypso. L'ha promesso 

dopotutto". Ma più il tempo passa e più quella promessa sembra sgretolarsi e 

ridursi in cenere come legna sul fuoco. 

Le giornate sull'isola sono tutte uguali, niente di nuovo, di mai visto, niente che 

possa interrompere questa monotona cantilena. Ogigia ormai la conosco a 

memoria, ogni albero, ogni creatura, ogni granello di sabbia. 

Solo lui è stato in grado di portare un mondo nuovo sull'isola, solo lui è stato capace 

di dare alle mie giornate una luce nuova.  

Ma come il sole cede il cielo alla luna, anche lui, il mio sole, se n'è andato, e da allora 

non ho vissuto altro che una notte continua. Ogni sera mi siedo sulla spiaggia, a 

fissare l'orizzonte, ad aspettarlo, a ripetere il suo nome, parole che Zefiro porta via.               

 

 

 

 

 

 

 

Ulisse... 

Gli ho dato tutto ciò che possedevo, ma evidentemente per lui non era abbastanza, non ero abbastanza. 

Da quando se ne è andato nulla ha più avuto la stessa importanza. La mia casa, le mie colture sembrano rispecchiare il mio aspetto: trascurate 

trasandate, hanno perso la loro luce. 

Al termine di ogni giornata, quando la luna è alta in cielo, ingoio nuovamente quella bevanda amara, quella bugia. 

Tornerà... 

Benedetta Di Cerbo 
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                                                                         Quarantena trecentesca 

 

Cara Fiammetta, 

ti scrivo: è una giornata spettacolare, il cielo è limpido, nessuna nuvola. 

Mi sento fortunato! La possibilità di vedere il mare, di avere accesso alla 

ricca biblioteca, nonché le passeggiate sulla splendida terrazza, mi 

fanno sentire vivo. Il passare dei giorni mi porta a riflettere sul tempo, 

sull’amore, sulle emozioni e sul senso della vita in generale. Talvolta, la 

mia mente fa strani giri, come se arrivasse di corsa, e col fiatone davanti 

all’ultima porta della vita. La curiosità di varcarla per vedere finalmente 

cosa si celi dietro al grande mistero della vita, mi fa quasi tremare… ma 

poi mi volto, guardo il mare, immagino di poterti abbracciare e 

all’improvviso ricomincio a correre verso di te. La cosa che più mi 

spaventa è il non poter tornare alle nostre vecchie abitudini. 

Mentre scrivo, alle mie orecchie giunge solo il cinguettio degli uccelli, 

mentre lo sciabordio delle onde del mare limpido e cristallino arriva fin 

qui. Tutto ciò che è uomo è fermo. I vecchi rumori della città non si 

odono più, cristallizzati in un tempo che giorno dopo giorno diventa 

sempre più lontano. Vorrei tanto poterti dire che si tratta di uno 

scherzo, ma purtroppo è la dura realtà, è la peste.  

 

Con immenso amore, 

tuo Giovanni Boccaccio 

 

 

 

Siria Buffolino 

 

(Beatrice) 

Caro Dante, 

Mi ritrovo qui, nella mia cameretta, tappezzata di tuoi selfie, a scriverti 
questa lettera. Lo so, potrei semplicemente mandarti un messaggio, 
ma voglio immaginare di essere in un film, come quello che vedemmo 
insieme ricordi? Anche se io ho guardato tutto il tempo te… che 
guardavi un’altra ragazza, ma non importa, probabilmente ti piaceva 
il colore dei suoi capelli. Sono un po' logorroica, lo so, però ognuno ha 
dei difetti, anche tu hai un naso abbastanza grande, quindi ci 
completiamo. Comunque, ti scrivo per togliermi un peso di dosso, che 
ho tenuto dentro per molto tempo: sono follemente innamorata di te, 
Dante! 

I tuoi atteggiamenti, i tuoi modi, anche solo come ti rivolgi ai tuoi 
amici, mi fanno uscire fuori dai gangheri.  
Ogni cosa che riguarda te emana quel senso di beatitudine che solo Dio 
riesce a farci provare. È un po' come se tu fossi il mio tramite per 
arrivare alla salvezza, e con i tuoi gesti ci riesci benissimo. A tal 
proposito, un mio amico, Marco, forse lo conosci, dice che tu sei un 
miracolo, pensa addirittura che tu non esisti, perché io gli parlo 
sempre benissimo di te e lui non avendoti mai visto, fa queste 
supposizioni assurde. È sempre stato un ragazzo molto critico. Non sa 
che esisti e solo così dai un senso alla mia esistenza. Tu, che tanto 
gentile e tanto onesto sembri, mi incanti. Ti guardo, ti osservo sempre 
e conosco a memoria ogni tua possibile mossa. Anche se ricordo molto 
bene che il giorno 3 del mese di marzo, alle ore 13:30, mi hai sorpreso. 
Non sapevi dove fosse il bagno e hai chiesto a me le indicazioni… mi 
prendesti alla sprovvista, io non ero pronta per un approccio così 
diretto con te, e infatti non penso di averti dato una risposta esaustiva 
perché la tua persona mi aveva rapito e non capivo gran che. Però è 
stato il giorno più bello della mia esistenza, penso che mi tatuerò 
quella data sul braccio! 

Comunque, ritornando al mio discorso, voglio che tu sappia che solo 
con la tua esistenza hai fatto si che Amore possa avere la meglio su di 
me, quasi come un assalto, quello di cui parla tanto il tuo amico Guido. 
Ma io non ho quest’idea così tragica dell’amore, anzi, io penso che, 
nonostante sia stata rapita senza avvertimento, poi non ho lottato 
contro Amore per farmi liberare, ho lottato per farmi amare! Tutti gli 
spiriti racchiusi in me mi hanno aiutato, e quando superavo il limite 
c’era Ragione che mi frenava. Il mio amore per te non è mai stato 
ossessione, io ti amo con razionalità. 

Mi attira ogni parte di te, e a quanto pare anche alle altre fai lo stesso 
affetto, visto che hai sempre tanto ragazze intorno. Ma nessuna ti vede 
come ti vedo io, nessuna si sente in paradiso quando ricambi lo 
sguardo, nessuna sente un subbuglio nello stomaco quando le rivolgi 
la parola. È questione di amore, e tra me e te ce n’è molto. Io so che mi 
ami come io amo te. Ci completiamo, io lo so. E guarda ti ho scritto 
anche una poesia:  

 

Tanto gentile e tanto onesto pare 

il mio uomo quand’egli altrui saluta 

ch’ogne lingua deven, tremando muta 

e gli occhi no l’ardiscon di guardare; 

egli si va, sentendosi laudare, 

benignamente e d’umiltà vestuto 

dal cielo in terra a miracol mostrare 

Mostrasi sì piacente a chi lo mira 

che dà per gli occhi una dolcezza al core 

che ‘ntender no-lla può chi no-lla prova; 

e par che della sua labbia si mova 

uno spirito soav’e pien d’amore 

che va dicendo all’anima: <Amami>. 

La tua Beatrice 

(Dante) 

Ciao, mi fa piacere che pensi queste cose di me e ti ringrazio per la 

poesia, ma noi ci conosciamo? 

 

Alessia Diglio 
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 … in sintesi, questi siamo noi  

DANTEDI’ 

Il Dantedì ricorre il 25 Marzo per celebrare la figura di Dante Alighieri, 

nella data indicata come inizio del suo viaggio letterario nell’oltretomba.  

Un evento fondamentale per la cultura italiana, di novella istituzione e già 

costretto a reinventarsi in versione “digitale”. In un momento difficile, a 

causa pandemia che ha scosso le vite della popolazione mondiale, anche 

l’Istituto De’ Liguori non si è perso d’animo! Sebbene immobili e costretti 

nelle proprie dimore “come torre ferma… che non crolla per il soffiar dei 

venti”, i ragazzi, guidati “a distanza” dai loro docenti, hanno contribuito a 

rendere speciale questa giornata. Attraverso la lettura, il commento e la 

recitazione delle più famose terzine della Divina Commedia, ogni ora sulla 

pagina Facebook della scuola, si sono susseguiti lavori che hanno reso 

l’onore dovuto a questa giornata commemorativa anche in un momento 

di difficoltà. Il Dantedì è stato oggetto di distrazione dalla routine 

monotona e quotidiana, ma anche un momento per sentirsi più vicini 

grazie al calore della cultura … ancora una volta uniti, per elevare a gran 

voce un unico messaggio di speranza: “… dall’oscura selva uscimmo a 

riveder le stelle…”. 

Vanessa Suriano 

Antonio Petti 

 

25 Marzo 12:00 

“Mi ritrovai per una selva oscura...” IERI COME OGGI, un bosco fitto, 

insidioso, in cui penetra con difficoltà la luce, in cui non vi sono sentieri, 

percorsi segnati, non vi sono certezze. 

Ma nel buio profondo, ancorandoci ad abbracci virtuali, resta ancora la 

speranza di camminare insieme per rivedere presto... la LUCE. 

#iisdeliguorisantagata 

#dantedi 

#restiamoacasa 

 

 

25 Marzo 13:00 

Ombre d'Inferno 

Un viaggio tra le ombre, un viaggio dalle tenebre 

all'Amore.  

Un "racconto nel racconto", un percorso tra le 

terzine infernali per riscoprire come la poesia e 

l'amore non siano altro che divina follia: un regalo 

degli dei per avvicinarci al divino (Platone) 

 

25 Marzo 14:00 

“Torneremo a riveder le stelle” 

Attraverso le eterne parole di Dante, i ragazzi 

del “de’ Liguori” gridano il loro messaggio di 

speranza a tutta l’Italia, consapevoli che dal 

buio usciremo più forti e più uniti. Il 

cammino, doloroso e difficile, è, in realtà, una 

corsa verso la luce e la vita...quella che presto 

ci riprenderemo. 

 

25 Marzo 15:00 

La Simbologia del colore nella Divina Commedia 

Preziosissima risorsa d'ispirazione poetica, i colori sono 

portatori di significati profondi. Quella di Dante è una 

grande lezione: nel "nostro oggi", così drammatico per 

l'Italia e il mondo intero, la Commedia ci parla di noi e ci 

invita al risveglio, a lottare, a vivere con profondità ogni 

istante, ad assaporare i colori della vita, perché "I colori, 

come i lineamenti, seguono i cambiamenti delle 

emozioni" (Picasso) 

 25 Marzo 16:00 

La luce è simbolo di conoscenza, di letizia, di 

giustizia, di carità, di forza... La luce è 

speranza, speranza che una nuova alba possa 

illuminare il buio dei nostri giorni. 

#iisdeliguorisantagata 

#dantedi 

#restiamoacasa 

 

25 Marzo 17:00 

"...e quindi uscimmo a riveder le stelle", 

dall'inferno del cuore si esce volgendo lo 

sguardo alle stelle. Il "desiderio" (de + sidera) 

di vedere il male sparire, cambiare, 

trasformarsi, accompagna Dante nel buio 

cammino della "selva oscura". 

#iisdeliguorisantagata 

#dantedi 

#restiamoacasa 

 

25 Marzo 18:00 

"Per correr miglior acque".  

"Considerate la vostra semenza: 

Fatti non foste a viver come bruti, 

Ma per seguir virtute e canoscenza." 

Questi alcuni tra i più celebri versi della Commedia 

dantesca capaci di far recuperare il senso profondo 

dell’essere uomini, che vengono, ancora oggi, in un 

momento di particolare difficoltà, in nostro aiuto 

invitandoci a non arrenderci, ma a seguir "virtute e 

canoscenza" armati di razionalità e coraggio. 

#iisdeliguorisantagata 

#dantedi 

#restiamoacasa 

 

25 Marzo 19:00 

La conoscenza crea un luogo di beatitudine anche 

nell'inferno, il desiderio di conoscenza eleva l'uomo 

al di sopra dell'inferno. 

 #iisdeliguorisantagata 

#dantedi 

#restiamoacasa 

 

25 Marzo 20:00 

Ed eccolo l'ultimo verso della Commedia, "L' 

Amor che move il sole e le altre stelle", 

un verso che racchiude tutto e che si staglia da 

solo su tutto, sulle tre cantiche, sui tre regni, 

su 4744 terzine. Uno e tutto. L'amore è l'unica 

salvezza, l'unica strada. 

 

25 Marzo 21:00 

"La speranza ha due bellissimi figli: lo sdegno e il coraggio. Lo sdegno per la realtà delle cose, il coraggio per cambiarle". 

Siamo noi il cambiamento. Oggi più che mai. Stiamo vivendo un “tempo fuori dal tempo”, una condizione che spesso avvertiamo come una paralisi, ma che può 

rivelarsi anche un’occasione. Per ripensare e per ripensarci. Il cambiamento nasce dalla responsabilità individuale che diviene immediatamente anche sociale. Il 

mio augurio è che possa emergere l’alternativa di un mondo sommerso di progetti e sistemi economici che abbiano come stella polare l’uomo e il suo essere "zoon 

politikon". 

Che questo lungo giorno di impegno e di riflessioni possa sostenerci nel cammino verso la conoscenza che, se non posta al servizio dell'umanità, nulla può e nulla 

può sperare. 

Grazie a tutti ma proprio tutti per l'impegno e la condivisione.  

MR Icolaro 

DS IIS Deliguori 

Sant'Agata de Goti (BN) 
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UN TUFFO NEL PASSATO 

Come da tradizione anche quest'anno le classi del Liceo Classico del 

nostro istituto si sono dedicate, nell’ambito della manifestazione 

nazionale de’ La notte del Liceo classico, alla realizzazione di una 

polifonica kermesse artistica, atta a promuovere un'attualizzazione 

di concetti, pensieri, opere letterarie e artistiche, capisaldi della 

nostra cultura. 

Un’intera notte dedicata alla classicità, una sola notte per riscoprire i 

valori e le fondamenta della nostra identità culturale. Numerosi sono 

stati gli argomenti e gli eventi storici e filosofici messi in scena. Tante 

le emozioni che hanno travolto i convenuti. Ma proviamo a ripercorrere 

insieme le tappe di questa maratona della classicità… 

…  Ed ecco che il sipario di via Capellino si apre con un doveroso 

omaggio a Giacomo Leopardi: a 200 anni dalla stesura dell'Infinito, 

rieccheggiano i versi delle liriche leopardiane, scritte alcuni secoli fa, 

ma così attuali da indurre alla riflessione qualsiasi animo. E via via che 

dolcemente "naufraghiamo nel mar" della poesia, ecco animarsi 

davanti ai nostri occhi i tableaux vivants di Caravaggio, con i quali i 

nostri colleghi hanno portato un bel po' di colori che hanno attratto noi 

spettatori. Un altro coupe de teatre con la drammatizzazione delle 

Nuvole di Aristofane, intenso momento di riflessione sulla condizione 

familiare e sul pre-giudizio sui filosofi. 

Pian piano si avvicendano i monologhi di donne greche illustri … Elena, 

donna molto vanitosa, famosa per la sua bellezza in tutto il mondo 

antico, bellezza che ha portato alla guerra di Troia, e …  Clitemnestra, 

moglie e assassina di Agamennone, al cospetto di un pubblico estasiato 

e commosso.  

Tutti pronti per il Simposio di Platone, ricostruito nei minimi dettagli 

ed ancora una divertente parodia dei Promessi Sposi di Manzoni e la 

drammatizzazione in lingua inglese del capolavoro shakesperiano 

Romeo e Giulietta.  

Chiude la lunga notte, il monologo chiamato: "la voce del sangue", 

esilarante e vivace tanto da ha strappare le ultime risate ad un pubblico 

molto paziente e partecipe. 

Complimenti a tutti, ragazzi, professori, tecnici, coreografi, musicisti, 

cantanti e collaboratori. Siete stati a dir poco magnifici! 

                                                                             Luigi Viscusi 

Mastrocinque Mariano 

 

UNA SOPRAVVISUTA AL COVID-19 
 

Immaginiamo per un attimo di accendere la TV e di ascoltare una notizia carica 

di positività. 
 
Buongiorno mi trovo qui con la signora S. che ci sta per raccontare la sua 
esperienza.  
𝐐𝐮𝐚𝐥𝐢 𝐬𝐨𝐧𝐨 𝐬𝐭𝐚𝐭𝐞 𝐥𝐞 𝐬𝐮𝐞 𝐞𝐦𝐨𝐳𝐢𝐨𝐧𝐢 𝐪𝐮𝐚𝐧𝐝𝐨 le 𝐡𝐚𝐧𝐧𝐨 𝐚𝐧𝐧𝐮𝐧𝐜𝐢𝐚𝐭𝐨 𝐥’𝐢𝐧𝐢𝐳𝐢𝐨 𝐝𝐞𝐥𝐥𝐚 
𝐪𝐮𝐚𝐫𝐚𝐧𝐭𝐞𝐧𝐚? 
Ovviamente ero molto preoccupata sia per me che per i miei cari. 
𝐋𝐞𝐢 è 𝐬𝐭𝐚𝐭𝐚 𝐯𝐢𝐭𝐭𝐢𝐦𝐚 𝐝𝐢 𝐜𝐨𝐫𝐨𝐧𝐚 𝐯𝐢𝐫𝐮𝐬?  
Si ho scoperto di aver contratto il virus tramite dei controlli mentre. All’inizio avevo 
solo un po’ di febbre e mal di gola ed i medici mi consigliarono semplicemente di 
rimanere a casa. Con il passare del tempo la situazione è peggiorata e sono stata 
costretta ad andare all’ospedale. Della mia degenza in ospedale ho ricordi sfocati, 
ma con certezza so di ringraziare tutti i medici e gli infermieri che mi hanno 
assistita ed aiutata. 
Siamo ormai in clima di prevenzione, quali consigli può dare a coloro che non hanno 
vissuto in prima persona questa tragica esperienza?  
Vi consiglierei di rispettare le norme rimanendo a casa, usare tutte le precauzioni 
necessarie, uscire solo in caso di emergenza ma soprattutto avere tanta pazienza e 
aspettare che tutto finisca per il meglio. 
Grazie mille è stata molto gentile, ed auguriamoci che un avvenimento del genere 
non si ripeta più. 
 

Rossella Marciano 
Libera Asia Buonanno 

Serena Silvio 

 

“GIORNO DELLA MEMORIA” 

“La Repubblica italiana riconosce il giorno 27 gennaio, data dell’abbattimento dei cancelli di Auschwitz, "Giorno della Memoria", al fine di 

ricordare la Shoah (sterminio del popolo ebraico), le leggi razziali, la persecuzione italiana dei cittadini ebrei, gli italiani che hanno subito la 

deportazione, la prigionia, la morte, nonché coloro che, anche in campi e schieramenti diversi, si sono opposti al progetto di sterminio, ed a rischio 

della propria vita hanno salvato altre vite e protetto i perseguitati.” 

Così recita l’articolo 1 della Legge 20 luglio 2000 n. 211 che ha istituito il "Giorno della Memoria", quattordici anni fa. Il Giorno della Memoria si 

celebra ogni anno, il 17 gennaio, perché proprio in questa data Auschwitz fu liberata dai tedeschi, e proprio in questo giorno si vide per la prima volta 

l’inferno che c’era oltre quella scritta: Arbeit macht frei (Il lavoro rende liberi).    Questo giorno, noi studenti, voi genitori, voi docenti, tutto il 

mondo, lo ricordiamo non per solidarietà, ma per ricordare ciò che è accaduto anni fa, e soprattutto per prendere atto di quanto l’uomo sia stato 

capace di fare, di quanto male … brutale, gratuito, in altre parole banale, abbia degradato il genere umano. 

Come non ricordare al lapidario titolo dell’intramontabile opera di Hannah Arendt “La banalità del male”. E già il male è mostruosamente “banale” 

perché se ci fermassimo un attimo a riflettere, ci accorgeremo che infondo… a commettere queste atrocità, erano persone semplici e normali, che si 

limitavano a seguire gli ordini di Hitler, non riflettendo però su quello che gli veniva ordinato di fare. Nel 1961, Eichmann (nazista criminale) venne 

processato, e Hannah Arendt, scrittrice, filosofa, e storica tedesca, era lì presente. Eichmann ad Auschwitz aveva coordinato la deportazione degli 

ebrei, ma venne rintracciato in Argentina e in seguito condannato a morte, nel 1962. Hannah Arendt era presente durante il processo, e rimase 

colpita dalla calma di Eichman, un banale “contabile” che parlava tranquillamente di ciò che aveva fatto, negando l’umano istinto di coscienza. A tal 

proposito, Arendt nel suo libro scrive:” […] Quel che ora penso veramente è che il male non è mai "radicale", ma soltanto estremo, e che non 

possegga né profondità né una dimensione demoniaca. Esso può invadere e devastare il mondo intero. […] Esso sfida il pensiero, perché il pensiero 

cerca di raggiungere la profondità, di andare alle radici, e, nel momento in cui cerca il male, è frustrato perché non trova nulla.  

 

Monica Petrone 

Martina Parricelli 
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EMOZIONI A DISTANZA 
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Grafica ed effetti a cura 

di  

Liudmila Di Vuolo 

Luigi Viscusi  
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Con i nostri occhi, specchio delle nostre anime, desideriamo salutare questo anno scolastico 

“particolare”. Abbiamo imparato a convivere con nuove dimensioni, abbiamo imparato a 
convivere con le nostre emozioni, abbiamo imparato ad ascoltarci da lontano ed a comprenderci 
solo guardandoci negli occhi. Così …attraverso questi scatti, abbiamo provato a riassumere tutte 
queste emozioni, in lingue diverse, come diversi tasselli di un unico, colorato puzzle.  

Il progetto Magna Vox, giornalino d’Istituto di recente istituzione, ha contribuito a trasformare 
sempre in più la Didattica a Distanza in Didattica della Vicinanza … Noi, giornalisti in erba, 
con penna ingenua, semplicemente imperfetta, abbiamo cercato di affidare alla “vecchia” 
pratica della scrittura il nostro mondo interiore, così esplosivo, così fragile, così provato dalla 
quarantena… abbiamo cercato di “riscrivere” a modo nostro le pagine strappate della nostra 
normalità. Quando sei così giovane non vuoi e forse non puoi accettare facilmente il concetto di 
lock-down… ci siamo sentiti vuoti, confusi, come gli spazi dei nostri confini ristretti; ci siamo 
abituati alle edizioni straordinarie dei tg, ai bollettini quotidiani che provavano a quantificare 
la sofferenza… Ma è stato proprio in questi momenti che abbiamo deciso di resistere “a modo 
nostro”: ci siamo aggrappati all’essenza della bellezza, all’arte, alla moda; abbiamo “rovesciato e 
riscritto” amori e personaggi celebri; abbiamo provato ad affidarci ai classici, abbiamo cercato 
in essi delle lezioni di umanità per sentirci tutti più vicini e… con un pizzico di leggerezza 
abbiamo, infine, immaginato che la colpa di questo “pandemonio – pandemia” fosse un semplice 
singhiozzo. 

Forse non avremo quest’anno il suono dell’ultima campanella, all’uscita non ci attenderanno 
gavettoni, abbracci e rombi di motori, desiderosi di libertà, ma di una cosa siamo sicuri… il 
nostro ultimo giorno di scuola ci saluteremo, guardandoci negli occhi, fiduciosi di rivederci presto 
nella nostra semplice, imperfetta… edizione ordinaria.  

Magna Vox 

II A e III A Liceo Linguistico 

a. s.  2019/2020 

 

 

 


